
I TEMPI DELLA GIUSTIZIA

La lezione di Beccaria
che il Guardasigilli ignora
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di Francesco Forte

DALL’AFRICA ALLA CINA, FUGA DAI PROBLEMI

Ministri giramondo
mentre il Paese frana
di Paolo Bracalini

a pagina 7

segue a pagina 4

«Il colpevole è l’abusivismo, quelle case non
dovevano stare lì», dicono gli inquirenti sicilia-
ni che indagano sulla strage di Palermo che ha
fatto 12 morti. Eppure in quelle stesse case ci
sono luce, acqua, gas, si pagano i rifiuti, l’Imu,
prima l’Ici. Paradossi di uno Stato che ordina di
demolire ma intanto si fa pagare i tributi.

IL REPORTAGE

Dentro le tane
degli scrittori
dove nascono
i capolavori

il Giornale
DAL 1974 CONTRO IL CORO

di Alessandro Sallusti

L’ANTICIPAZIONE

La nuova sfida
di Berlusconi:
«Così batterò
i Cinque stelle»

Lodovica Bulian

ASIA ARGENTO E FABRIZIO CORONA SU «CHI»

GOSSIP O AMORE? La copertina del settimanale «Chi»

OGGI È LA GIORNATA MONDIALE CONTRO «IL MALE DEL XXI SECOLO»

Ma una vita senza stress rende nervosi

Domani in edicola con il Giornale «Il libro nero dell’Islam italiano»

AL CINEMA «RED LAND»

Finalmente
il primo film
sull’orrore
delle foibe

IL DUELLO SUL FISCO

Ora l’Europa
vuol far pagare
l’Ici alla Chiesa
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di Luigi Mascheroni
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È
meglio chiarire subito un punto. Essere contra-
ri all’abolizione della prescrizione giudiziaria
non vuole dire essere favorevoli all’impunità,
come sostengono oggi i Cinquestelle indottri-

nati da magistrati amici, come Davigo e Di Matteo,
paladini del giustizialismo senza limiti. Semmai è
l’esatto contrario, perché i requisiti della giustizia non
possono prescindere da due certezze: quella dei tempi
e quella della pena, già oggi in Italia talmente in bilico
da procurare periodici richiami e sanzioni da parte
della Corte europea.
Per inciso, un ombrello protettivo da sentenze sgra-

devoli se lo sono aperti nel loro piccolo sia il promoto-
re della legge forcaiola oggi in discussione (quel Di
Maio che si avvalse dell’immunità parlamentare in
una causa intentata contro di lui da un gruppo di gior-
nalisti) sia il suo primo sostenitore (quel Marco Trava-
glio che non rinunciò alla prescrizione per schivare
una condanna certa).
Ricordo queste inezie così, tanto per evitare di essere

presi per i fondelli gratis. Come ricordo che Matteo
Salvini andrà presto a giudizio per vilipendio, avendo
definito solo due anni fa la magistratura italiana «una
vera schifezza». Mi chiedo come possa fare oggi il lea-
der della Lega ad avallare una legge che dà ancora più
poteri a una «magistratura schifezza» che di fatto ne ha
dettato il testo.
Dovremmo opporci tutti al solo fatto che una legge

sulla giustizia sia imposta dai magistrati, che sono una
parte del processo, non il processo. Vogliamo rivedere
le norme che regolano la prescrizione? Bene, ma mi
sentirei garantito solo se contemporaneamente si va-
rasse la separazione delle carriere tra pm e giudici, la
responsabilità civile dei magistrati e azioni disciplinari
serie e trasparenti per chi di loro non si comporta in
base ai criteri tecnici ed etici che il ruolo impone loro.
Perché è inutile cambiare le regole del fuorigioco se si
permette all’arbitro di essere di parte, fuori forma, inca-
pace o anche solo impunemente distratto.
SeMatteo Salvini avesse la forza di imporre una simi-

le riforma – fallita da tutti i suoi predecessori – passe-
rebbe alla storia. È che questa forza, personale e politi-
ca, non ce l’ha, ed è inutile oggi girarci attorno. Che
almeno non metta la sua firma su un provvedimento
oscurantista.
O, per usare le sue parole, su «una schifezza».

GOVERNO IN BILICO

SALVINI NON MOLLARE
Ricatto grillino alla Lega: sì alla prescrizione o salta il dl sicurezza

«Congelato» il vertice, Carroccio furioso ma pronto a cedere

E intanto spunta la legge salva-Casaleggio

S
embra che il ministro della Giustizia Bo-
nafede ignori ciò che sostiene Cesare Bec-
caria, nel capitolo 13 del suo famoso libro

Dei delitti e delle pene, circa la necessità della
prescrizione, ai fini della prontezza e certezza
della pena. Questa svanisce se il processo tarda
a concludersi. Solo per delitti atroci come l’omi-
cidio essa deve esser lunga, perché (...)

È
il nostro venticinquesi-
mo incontro per unmio
libro. Nozze d’argento

editoriali, iniziate nel 1994 nel
parco di villa Certosa a Porto
Rotondo, Sardegna («Allora
c’erano otto ettari di parco,
adesso sono quasi cento» pun-
tualizza il proprietario). Un
quarto di secolo in cui il Cava-
liere ha governato per quasi
dieci anni, tre volte dopo aver
vinto le elezioni (1994, 2001,
2008) e una, nel 2005, quando
si dimise dopo il pessimo risul-
tato delle regionali per fare un
Berlusconi bis. «Venticinque
anni fa» ricorda «sono entrato
in politica abbandonando la
professione di imprenditore,
chemi appassionava moltissi-
mo, perché c’era il rischio che
l’Italia finisse in mano ai co-
munisti, figli dell’ideologia
più criminale e disumana nel-
la storia dell’umanità. Adesso
guardo nello specchio e vedo
un signore della mia età che,
per strane vicende del desti-
no, sembra essere ancora chia-
mato a salvare l’Italia dai 5
Stelle, da una compagine (...)

di Bruno Vespa

MENTRE CONTINUA L’EMERGENZA MALTEMPO

Paradosso case abusive:
fuorilegge ma tassate

È
il cortocircuito perfetto. Talmente perfetto da
farci quasi dubitare che sia del tutto vero. Nem-
meno per l’esperimento più estremo, nemme-

no per scommessa genetica avremmo osato tanto:
mettere assieme l’icona del #metoo e il prototipo del
maschio alfa, per vedere cosa ne sarebbe (...)

di Valeria Braghieri

La regina del #metoo e il bad boy
Una commedia all’ultimo bacio

E però che stress sarebbe anche una vita
senza stress, dove ti alzi la mattina e

arrivi sereno fino a sera. Non per altro ciò
che è divertente è adrenalinico, mentre
quando c’è poca adrenalina, sia un film o
uno sport o un incontro passionale, è qual-
cosa che fa dormire, una noia. I rimedi per
toglierti lo stress mettono ansia. E non cre-
do neppure facciano bene al cervello.

di Massimiliano Parente
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Pedro Armocida

Franco Nero, l’attore da più di 200
film interpretati e quasi una decina in
lavorazione e che il prossimo 23 no-
vembre compirà 77 anni, continua a
credere nel cinema italiano anche se
da noi viene chiamato molto meno
rispetto all’estero: «Sono un privilegia-
to, sono conosciuto in tutto il mondo
e ricevo tantissime offerte. Poi ogni
tanto vengo in Italia per aiutare qual-
che giovane regista perciò quei pochi
film che faccio qui li ho sempre fatti
con autori alle prime armi».
E Red Land non fa eccezione, ma
che cosa le ha interessato del pro-
getto?
«La sceneggiatura è molto bella e

mi sono ritagliato un ruolo molto im-
portante».
Quello del professor Ambrosin.
«Esatto, è il classico intellettuale,

una persona molto colta a cui tutti si
rivolgono, soprattutto i giovani per
chiedere consigli. È un professore,
quindi non combatte con le armi ma
con le parole che
spesso sono mol-
to forti, come
quando dice al
capo dei titini:
“Ci vuole una fos-
sa per due perso-
ne, una per il ne-
mico e una per te
stesso“. E pro-
prio per questo i
titini lo conside-
rano una perso-
na ancora più pe-
ricolosa».
Il suo perso-
naggio è a
stretto contat-
to con laprota-
gonista di que-
sta tragica sto-
ria.
«Ha un bellissimo rapporto con

Norma Cossetto che forse rappresen-
tava per lui quella figlia che non ha
mai avuto. L’aiuta a fare la tesi Rosso
Istria e nelle conversazioni un po’ le
anticipava quello che poi sarebbe ac-
caduto: “Ho paura che un giorno que-
sta terra non sarà più la nostra“».
Com’è possibile che il cinema ita-
liano non abbia raccontato pri-
ma questo episodio?
«Da una parte si è cercato di parlare

il meno possibile di queste storie,
dall’altra il cinema italiano negli ulti-
mi anni ha preferito fare più comme-
die o commediole. Infatti ricordo che
uno andava da un produttore con un
progetto e quello ti chiedeva subito:
“Ma c’è da ridere?“. Noi negli anni ’60
e ’70 avevamo un’industria. Ora ci so-
no pochi registi che lavorano, sono
sempre gli stessi e non danno spazio
ai giovani».
Perché è importante oggi un film
che racconta il passato?
«Credo che le nuove generazioni

debbano essere messe in grado di ca-
pire quello che è successo. Quindi è
importante portare alla luce questi
episodi terribili degli anni ’40, penso
naturalmente al nazismo e ai campi
di concentramento, ma non è che le
foibe si discostino poi molto».

Bustina con la stella rossa in testa,
sguardo spietato, il comandate dei
partigiani di Tito, aguzzino di Norma
Cossetto, è interpretato con grande
bravura da Romeo Grebensek, attore
sloveno che per anni ha recitato e vis-
suto a Trieste.
Come ti senti a fare la parte del
“cattivo”?
«Il “cattivo” è comunque un ruolo

interessante. Il mio primo film in ita-
liano è stata una sfida. A scuola mi
avevano insegnato una storia diversa
da quella che ho scoperto con Red
Land. Mi rendo conto che il tema è
delicato, ma ho fatto una scelta pura-
mente professionale».
I cattivi nei film vengono spesso
banalizzati. Non è il tuo caso in
Rosso Istria. Come ti sei prepara-
to per affrontare il personaggio?
«Mi ha attratto proprio perché non

si tratta di una parte banale. Di solito i
“cattivi” li fanno comparire come del-
le macchiette del male e basta. La sto-
ria è pesante, ma ho 34 anni, non so-
no coinvolto o di parte e per questo

sotto certi aspetti
è stato più facile
interpretare il
ruolo di Mate il
capo partigiano».
E lo fai con tra-
sporto e con-
vinzione...
«Bruno Ganz

che ha interpreta-
to magistralmen-
te Hitler nel film
LaCadutanon si-
gnifica che fosse
d’accordo con il
nazismo. Allo
stesso modo cer-
to non sono d’ac-
cordo con Mate
o con le atrocità
compiute duran-
te la seconda

guerra mondiale non solo dai partigia-
ni, ma anche dagli italiani o dai fasci-
sti o dai tedeschi».
Qual è stato il momento, sul et,
che ti ha coinvolto di più?
«Quello con Franco Nero. Io che lo

minaccio e lui, professore, punto di
riferimento degli italiani e di Norma
Cossetto, che non si piega. Conosce-
vo molto poco le vicende delle foibe e
dell’esodo. Non ho vissuto sulla mia
pelle o della mia famiglia questa sto-
ria tragica come molti a Trieste o in
Istria».
Cosa pensi della tragica vicenda
di Norma?
«Prima del film non ne sapevo nul-

la. È una vicenda veramente triste,
ma da tutte e due le parti sono stati
compiuti dei crimini sulla pelle di tan-
te famiglie italiane e anche slave. Que-
sto film serve a ricordare una storia,
che per tanti anni non è stata raccon-
tata. Il messaggio dovrebbe essere
uno solo: “Mai più”».
Sei sloveno. Non temi di venir ac-
cusato di avere recitato per un
film che punta il dito contro i par-
tigiani di Tito?
«Non è ancora successo, ma potreb-

be capitare. Ci sarà sempre qualcuno
che dirà bravo e altri che criticheran-
no, ma io faccio l’attore e basta».

RiflessionePosizioni

TABÙ POLITICO E CULTURALE

Le foibe negli occhi disperati di Norma
Arriva «Red Land», il primo vero film sul dramma istriano dopo l’armistizio del ’43

Fausto Biloslavo

I polsi legati con il filo di ferro e le
mani insanguinate protese verso l’al-
to, che cercano la luce nel buio della
foiba è l’immagine che apre e chiude
il film su Norma Cossetto. Nelle sale
cinematografiche dal 15 novembre,
Red Land - Rosso Istria, è il pugno
nello stomaco che dopo 70 anni rom-
pe un tabù politico e culturale.

Nel 1943 Norma, giovane studen-
tessa universitaria, non ha mai fatto
del male ad una mosca, ma è figlia di
un podestà nel cuore dell’Istria. Gli
aguzzini con la stella rossa del mare-
sciallo Tito la stuprano in 17 per poi
scaraventarla in una foiba durante la
prima ondata di pulizia etnica con-
tro gli italiani dopo l’8 settembre. Ge-
raldine, una delle figlie di Chaplin,
interpreta un’amica d’infanzia e da il
via alla storia portando ai giorni no-
stri la nipote al Magazzino 18 nel vec-
chio porto di Trieste, dove gli esuli in
fuga dall’Istria dopo il 1945 hanno
abbandonato le loro masserizie.

La vivace Selene Gandini è una ra-
diosa Norma amante della vita, degli
studi a Padova e della sua Istria in-
sanguinata dalla guerra. Occhi azzur-

ri intensi, capelli riccioluti e rossicci
viene subito arrestata dai partigiani
che occupano Visinada, il suo paese.
Durante l’interrogatorio nella stazio-
ne dei carabinieri con la bandiera ju-
goslava dipinta sul muro dai titini la
giovane istriana tira fuori le unghie e
non si piega al nuovo ordine.

Franco Nero è il professore, figura
di riferimento per la comunità degli
italiani e mentore di Norma, che con
un monologo magistrale sfida Mate,
lo spietato comandante dei partigia-
ni: «Fascisti, comunisti? Siamo tutti
noi».
Rosso Istria, presentato ieri a Ro-

ma, è una produzione di Venice film
con l’aiuto della regione Veneto, del-
le associazioni degli esuli, di molti
imprenditori, ma non dello Stato. Il
film non si concentra solo sul desti-
no segnato e tragico di Norma, ma
pure sull’amica del cuore che passa
con i partigiani, come l’ex fidanzato.

Sugli slavi che aderiscono alla causa
di Tito e quelli che tentennano e so-
no brutalmente massacrati. Sul prete
del paese, che tenta di mediare, ma
viene impiccato alle corde della cam-
pana.

Rosso Istria è uno spaccato del
caos seguito all’8 settembre, che ha
come apice lo stupro di gruppo della
povera vittima italiana. La scena è ter-
ribile, ma il giovane regista, Maximi-
liano Hernando Bruno, fa «sdoppia-
re» Norma, che osserva la scena dal
di fuori come se volesse dire «posse-
dete il mio corpo, ma la mia anima
non l’avrete mai». Alla fine le truppe
tedesche riconquistano l’Istria con il
ferro e con il fuoco. I partigiani in
fuga non vogliono lasciare tracce e la
giovane istriana viene incolonnata
assieme agli altri prigionieri italiani
verso l’ultima tappa del calvario.

Per la prima volta in un film viene
ricostruito l’infoibamento con le vitti-
me legate una all’altra. I carnefici spa-
rano un colpo in testa al primo con-
dannato sull’orlo dell’abisso, che tra-
scina gli altri nella foiba di Surani, «la
porta dell’inferno». L’ultima è Nor-
ma, la martire istriana, scaraventata
nel buco nero ancora viva.

Le parole
possono fare
più paura
delle armi

STRAZIANTE
Sopra

il regista
Maximiliano
H. Bruno di
«Red Land»,

a fianco
Selene

Gandini nei
panni di
Norma.

A sinistra
Geraldine

Chaplin
Sotto, verso

le foibe

IL PROFESSORE CORAGGIOSO

Franco Nero:
«Ricordare
è fondamentale»

IL COMANDANTE TITINO

«Faccio il cattivo
e così ho capito
cosa sono le foibe»

Da entrambe
le parti sono
stati compiuti
dei crimini

MEDAGLIA D’ORO AL MERITO CIVILE

Si rievoca la vicenda della figlia
di un podestà fascista
violentata e gettata nelle fosse




